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N UN O O E A A

Togliatt i invit a a votare per  la a Cittadina 
la democrazia, la concordia e la pace sociale 

Gli applaudit i discors i di Smith , Della Seta e Grisolia-I l festos o aspett o dell a foll a 

Circ a duecentomila romani si 
sono raccolti ieri nella sconfinata 
Piazza San Giovanni per  ascoltare 
Palmir o Togliatt i e gli altr i tr e 
orator i della « a cittadin a », 
l'on . Smith, il sen. a Seta e 
il sen. Grisoli a Questa gigante-
sca foll a di popolo che finor a nes-
suna forza politica era riuscit a a 
raccogliere nella capitale, è con-
fluit a dai quartier i del centro e 
dalle borgate, dai paesi dei Castel-
li e dai villaggi dell'Agr o con cen-
tinai a di bandiere tricolori , di 
stendardi della pace, di pallonci-
ni multicolori . 

Sul palco, accanto agli oratori , 
erano alcuni tr a i principal i espo-
nenti della « a cittadina »: il 
sen. , il sen. , l'avv . 
Selvaggi, l'on. Natoli . Nannuzz:. 
Ada Alessandrini. 

All e 18,45, quando ali ultim i 
cortei di popolo si accalcavano 
verso i bordi della piazza, l'on. 
Tomaso Smith ha dichiarat o 
aperto i l comizio denunciando con 
veementi parole il sanfedismo 
elettorale dei democristiani e lo 
uso sistematico della calunnia, 
dell'insulto , della violenza spi-
ritual e contro le forze che si sono 
raccolte intorn o al sen. Nitt i con 
l'intent o di- dare alla capitale di 

a un'amministrazione onesta 
e democratica. 

Subito dopo ha preso la paro-
la il senatore repubblicano a 
Seta. Tr a i calorosi consensi del-
la foll a egli ha dichiarat o di ri -
confermare la sua piena adesio-
ne alla a rittadir a » ne! no-

OGG
Terrificante è l'effetto del-

le ultime giornale preletto-
rali  sui cralii  deboli dei go-
vernativi.  dello cham-
pagne. J meno dotali perdono 
la bussola e barbugliano pa-
role a oblunga. Sentite
ciardi, ebbro di umore comi-
zieoóle, da  Calabria. 
«Se noi vo lemmo occupare 
la Zona A. i nostri Wr-aelie-
r i sarebbero già » Triesti-... 
Se «Tito annetterà hi /una
noi tireremo le nostre < «inclu-
sioni >. Burnì  ora mentre 
Tito tira lui  le sue conclusio-
ni del servilismo inconcusso 
di De Gasperì. e fa il  como-
dacelo suo 1appò«£iatn d,mli 
angloamericani)  «i 
limita a tirare le  rampane 
della chiesa di pi,i77o del Ce-
sù. dooe pare lo abbiano as-
sunto come sacrestano a un 
dollari la tirata 

.Va questo è niente. Che 
 foste uno sbruffone 

lo sapevano tutti.  che di-
re deirombroso Sccll'a. Fastu-
to manipolatore di secreti ma-
fiosi? .luche lui è hi preda ai 
fumi.  a Ferrara, do-
po tremila dati <tali*iici  che 
dovevano dimostrare » risul-
tali di sei anni di sonerno de-
mocristiano. gli è sf ussita di 
bocca che * dal l*U~ a ossi 
il numero dei di»nocunatì è 
rimasto i m m u t a i - '  ;'t.,ri
Due milioni di dì*nrruna*i 
immutali m sei anni! Questa 
sì ch'è un'opera duratura! 
Chiunque altro sarebbe riu-
scito a perdersene nei la stra-
da almeno uno lf/» toro no 
Due milioni erano e due nv-
lioni - sono rima*fi \n7i . c'è 
chi dice siano aumentati. ìn-
nebriatn dal successo lo Scri-
ba ha aggiunto- - è il 
eoverno d. e. ha fatt o da so-
lo in sei anni pin che in cin-
nnanta i governi precedenti! ». 

 venfanni i fa-
scisti hanno fatto molti più 
danni. Va coraggio Vn altro 
po' di riarmo  ̂ un altro * di 
e polivalenti >, un altro po' di 
furti, aggiotaggi e scandali, e 
ci sismo. Anche il  ricordo del 
fascismo impallidirà. . .. 

me delle tradizion i garibaldin e e 
mazziniane. 

Un nuovo caldo applauso ha 
accolto quindi alla tribun a il se-
natore Grisolia. Nel ribadir e i 
motiv i che hanno indott o i so-
cialisti ad aderir e alla ' a 
cittadin a >-, l'orator e ha ricolle-
gato l'iniziativ a di Nitt i per  la 
concordia e la distensione alla 
politic a costantemente seguita 
dai socialisti e dai comunisti dal-
la e ad oggi, e ha in-
vitat o gli elettori a far  giustizia 
degli insult i e delle volgarità' dei 
clericali , mandando in Campido-
glio gli uomini che vogliono ri -
portar e l 'amministrazion e comu-
nale di a alle tradizion i glo-
riose del Blocco Nathan. 

A questo punto, erano le 19.45, 
si è avvicinato al microfono il 
compagno Palmir o Togliatti . Nel-
la piazza è risuonato un applau-
so scrosciante che si è prolun -
gato per  qualche minuto. 

a Togliatti 
Cittadin i di a — ha ini -

ziato Togliatt i — permettete-i 
mi di dirvi , cominciando, che 
questa competizione elettorale, 
si svoige in condizioni "'nuarjt o 
strane, vorrei dir e perfino oiz-
zane, almeno te 51 vuol dare 
rett a alle cose che dicono i no-
stri avversari. 

S  tratt a di elezioni ammini -
strative. di scegliere gli ammi-
nistrator i delia citt a di , 
dei comuni e delle Provincie del 

, a meridionale, 
della Sicilia, della Sardegna, di 
una part e a centrale 
e di una provinci a a 
settentrionale. 

Sarebbe giusto che parlassimo 
soprattutt o di cose amministra-
tive. Poiché siamo a , sa-
rebbe giusto che. conoscendo co-
me una delle più grosse que-
stioni che angustiano la popola-
zione della capitale sia quella 
della mancanza di case, non per 
i ricchi , ma per  la povera gente, 
di cui migliai a e decine di mi -
gliaia vivono in caverne, e poi-
ché sappiamo "  che non è stato 
fatt o il necessario fino ad oggi 
per  risolvere questa questione 
e non a pezzettini, a boccon-
cini . ma con slancio, impegnan-
do le energie di tutt i e soprat-
tutt o gli averi delle categorie 
agiate, sarebbe giusto si conclu-
desse che si deve cambiare, sce-
gliere altr i amministrator i e da-
r e a loro un mandato preciso, 
un programma di azione ammi-
nistrativ a da svolgere su questa 
0 su tutt e le altr e questioni ana-
loghe nell'interesse di tutt a la 
cittadinanza. 

Ebbene, se facessimo questo 
voi già sapete che cosa gride-
rebbero i nostri avversari. -
rebbero che ci nascondiamo, che 
ci camuffiamo, che parliam o d. 
Questioni amm n.strative per  na-
scondere il nostro volto, presen-
*arc i come l'uomo il qi'al e s; in-
teressa di ciò che sta a cuore 
di tutt a la citt à anziché come ii 
comunista nemico del genere 
umano. Se poi parliam o di que-1 

i politiche, affrontand o prò-1 
biem: di indole generale, allora ! 
usciamo dal seminato e s.amr ì 
resnonsab'.ij  di rendere politica. 
una lotta che dovrebbe essere 
solo amministrativa . 

- v O ai nostri avversar:. 1 
tono che essi hanno dato e danne 
alla loro campagna elettorale, sta 
nel gridar e che ancora una volta 
siamo arrivat i all'anno mi l l e 
alla vigili a delia fine del mondo 
al giorno dell'apocalisse, perchè 
i socialisti. ; comunisti, i loro 
alleati democratici e le lor o tur -
be di assassini, così come li de* 
finiscono i manifesti democri-
stiani, si sono uniti , e se doves-
te™ prevalere la civilt à sarebbe 
finita , sarebbe l'inizi o della fine 
di ogni vit a onorata per  il no-
stro Paese. 

n questo modo viene provo-
cato ad art e una specie di ter* 
rore, sul quale poi si intende 
speculare per  impedir e che i 
cittadini , donne e uomini , sap-
piano' con calma e tranquil l i t i 

scegliere gli amministrator i del-
la lor o città, tenendo conto del 
lor o interessi e scegliendo que-
gli uomini di cui sono sicuri che 
li sappiano rappresentare bene e 
onestamente difendere gli inte-
ressi di tutt a la cittadinanza. 

Così anche questa campagna 
per le elezioni amministrativ e 
in una part e sola a è di -
ventata una specie di sconvol-
gimento politico. Sembra che il 
giorno delle elezioni dovrà deci-
dere di tutt a la vit a del Paese. 
E un fatt o simile, badate, l o 
abbiamo avuto già l'anno pas-
sato; lo abbiamo avuto nel 1948, 
l'abbiam o avuto in una regione 
nel 1949 e secondo la Costitu-
zione dovremmo averlo di nuo-
vo l'anno prossimo, nel 1953, a l-
lo scadere del mandato della Ca-
mera dei deputati. 

Ogni volta che una competi» 
zione elettorale anche la più 
limitat a si impegna, sentite il 
Presidente del Consiglio procla-
mare che questa è la volta de-
cisiva; questa la battaglia che 
decide tutt o E dietro di lui
propagandisti suoi, la*  sua Azio-
ne Cattolica, i suoi comitati ci-
"ic i 1/ tui«e le altr e forze che lo 
sostengono api r i o il fuoco per 

(Continua in 5. pagina 1. colonna) 

90.000 SPETTATORI APPLMIDOHO A FIRENZE U RESURREZIONE DE0LI AZZURRI 

a 1 a
1 goals segnati da Broadis al Ò' del primo tempo e da Amadei al 14' della ripresa - Bellis-
simo esordio di  rio, uno dei migliori in campo -  grande e generosa prova di

: , m 
sey, , Garrett ; Wright . i 
ckison; Finney, Broadis. -
se, Pearson, EUlolt . 

: , Giovannini. Fer-
rarlo , ; , Piccinini; 
Boniperti , Pandolfini, Piola. Ama-
dei, Cappello. 

: Broadis ) al 5' del 
prim o tempo: Amadei ) al 14' 
della ripresa. 

; Beranefc (Austria) . 
: Guidi e -

lott i (Svizzera). 

A UNO
. 18. -

tro austriaco mg. 
Dopo clic l'arbi-

Beraneh ebbe fi-

schiato la fine della 6. partita italia-
tiigluUeTra. il  campo di gioco e 
invaso <tìa una folla-muUi'Xilore che 
parti alla caccia dei giocatori , 
parecchi dei quali statano in quel 
momento stringendo la mano ai loro 
diretti aviersari. UH gruppo di tifosi 
riusn a raggiungere Silvio  e a 
metterselo sulle spalle. Difficilmente 

 dimenticherà quel momento, 
per lui tanto emozionante; e difattt 
ti torchio atleta si mise a piangere 
là ni alto, su quelle spalle ondeg-
gianti come un bimbo appena nato 

 capiva certo di aicr disputato 
una partita teramente bella, ma — 
forse — capiva pure che dopo una 
simile soddisfazione potrebbe — sod-

disfatto di se stesso — e 
e te sue scarpe da gio-

co al chiodo perchè difficilmente — 
nel futuro — un altro giocatore di 
foot-ball riuscirà a pareggiare le sue 
prodesse del passato e quelle dei 90' 
minuti odierni di gioco 

Abbiamo incominciato con
perchè  è stato uno degli aspet-
ti più interessanti e soddisfacenti di 
queito match, un match che ha 
mantenuto ogni piti ottimistica pre-
messa. un match che è servito, se 
non altro, a riportare nuovamente 
alla ribalta internazionale il  calcio 
azzurro. Difattt la squadra messa og-
gi in campo dal CU. Beretta. pur 

quel reparto qualche punto debole, 
nel complesso è piaciuta, sebbene 
che. tecnicamente la tattica del suo 
bombardamento non sia sembrata 
perfetta. 

 complesso tutta la squadra ita-
liana. ad eccezione di Cappello e in 
parte di  ha giocato a fon-
do per 90 minuti e non si è troppo 
scoraggiata quando — dopo pochissi-
mi minuti — i/ diabolico Broadis 
sorprendeva la nostra difesa (com-
preso  e marcata la rete «n-
glese. Difatti, passato il  logico mo-
mento dt disorientamento, e appro-
fittando che gli ingtesi dopo un ini-
zio che si può anche definire folgo-

avendo presentato in questo e in rante, piano piano diminuivano il 

*»F 
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Per Caradonn a e Teodoran i 
Luig i Gedd a era "  l'uom o che ci volev a „ 
I l programm a de l moviment o clerico-1usciat a - Mona . Mont in i e i l giudizi o de l Vatican o sul l a D.C. 

i n 
a tua del 6 settembre* 

fra i rappresentanti dei partiti 
alleati con Gedda — i fascisti, i 
monarchici e i liberali — mentre 
conclude quella che può chia-
marsi la « prima fase » del -
ro politico di Gedda, fornisce ali 
elementi adatti allo sviluppo del-
la - seconda fase » di cui. ora, 
narreremo le vicende. 

Stipulati tilt  accordi fra i par-
titi  e l'Azione cattolica, non ri-
maneva che andare avanti, ila 
non fu cosi, per molteplici ra-
gioni: infatti, le esitazioni di 
Gedda non erano sue. ma piut-
tosto rispecchiavano quelle delle 
gerarchie vaticane. Queste ulti-
me erano incerte non già per 
pudore — cioè quasi fossero ti-
morose di un'alleanza scandalo-
sa fra cattolici militanti e grup-
pi fascisti — ma perchè fra De-
mocrazìa cristiana e il  nuovo par-

tito che si affacciava all'orizzon-
te politico  non sapevano 
ancora quale dei due meglio gio-
vasse ai toro interessi v al'a 
coitscrvazione dei loro privilegi. 

Da una frase che Gedda ebbe 
a dirm i la mattin a del 5 settem-
bre. quando gli parlai alcuni i-
stanti alla sede centrale dell'A-
zione cattolica, mi resi cauto che 
le sue possibilità d'azione Ubera 
erano limitate e ogni sua tnosaa 
obbediva al controllo del Vati-
cano. Gedda mi accenno i he lo 
scopo era di ottenere, mt'Jtan e 
la paura incussa alla DC. da 
queste manovre, l'energia baste-
vote ad operarne il  risanamento 
interno, « mediante Feliminario -
ne dei rappresentanti dei gruppi 
finanziari ed egoisti, e dcqli in-
desiderabili . Questa finalità c-
gli aveva cercato di raggiungere 
da parecchi mesi, cioè dal tempo 
in cui aveva stampato su Colle-
gamento del 6-7 luglio il  ni oso 

Arresto di un candidalo d.c. 
per  incetta di 93 certificati 

. 18. — e notizie sui 
brogl i elettorali da parte dei 
clericali e dei lor.» «a-ci per-
vengono sempre più numerose da 
ogni località. Ci segnalano da 
Frattamaggiore. per  esempio un 
caso clamoroso di truffaldin a at-
tivit à elettorale, avente a prota-
gonista un esponente di una l i -
sta locale apparentata con la . 

a qualche giorno circolano con 
insistenza per  i l paese voci su 
una incetta di certificat i elettora-
li compiuta da tale Francesco P ì-
scopo, candidato della lista del 
cavallo, apparentata coi clericali. 

i l'altr o è stata eseguita, a se-
guito' di circostanziata denunzia, 
una sorpresa dei Carabinier i in 
casa del Piscopo, e sul tavolo de l-
l a stanza da pranzo, sono stati 

rinvenut i 93 certificat i elettorali. 
 Piscopo è stato fermato 
Pare che i l candidato » paren-

te * dei clericali avesse raccolto 
un numero ancora maggiore di 
tali certificati , e che per  farseli 
consegnare, abbia sborsato del 
denaro, elargito chil i di pasta, e 
promesso impieghi e sistemazioni 
sicure. l caso è indubbiamente 
molto grave, e testimonia ancora 
una volta dei mezzi con cui i cle-
rical i ed i lor o amici intendono 
far e le elezioni. 

A Frattamaggiore, dove circo-
lano con insistenza anche altr e 
voci su analoghe attivit à truf -
faldin e da part e di esponenti del-
la Usta di S. Sossio apparentata 
col PN  e col , la notìzia ha 
suscitato » indignazione. 

artico'*?. denso di minacce. * Do 
pò le \ elezioni »». Aggiunse che 
questa eri», la volontà che « -
tiva dal l 'at to >.. »  ogni modo 
— sotfolr'neai-a — se la
crazia cristiana non accuserà il 
colpo e non netterà mano alle 
riforme, cacciando via i Vanoni 
e gli Spataro, ed altra gente di 
questa sorta, l'organizzazione po-
litica che abbiamo avviato la fa-
remo passare dal  piano della 
minaccia a quello della realtà > 

La verità, però, era questa: 
in Vaticano si esitava <*ncorn a 
prendere una decisione.  un 
colloquio che io, più tardi (18 
ottobre), ebbi in Vaticano con 
mons.  (sostituto alla Se-
greteria di Stato e o de-
stro del  negli affari pò-
litici),  mi avvidi che ornai la 
Democrazia cristiana era consi-
derata come una nave alla de-
riva: però i dirigenti della poli-
tica vaticana esitavano a lasciar-
la affondare. L'intento era di a-
vere una doppia combinazione, 

t due lame opposte del coltello. 
appoggiare la D.C. e sostenere 
Gedda nel suo tentativo di crea-
re un blocco clerico-fascista. Al 
momento opportuno, avendo nel-
le mani queste due forze, acreb-
bero visto a chi era 'meglio affi-
darsi. 

Dopo la prima adunanza di cui 
ho parlato, Gedda volle conosce-
re personalmente i rappresentan-
ti dei vari partiti.  27 ottobre 
in via della Conciliazione . alle 
ore 12J0. egli si incontrò e di-
scusse a lungo con i rappresen-
tanti dei fascisti, Vanni-Teodo-
rant e Caradonna.  31 ottobre, 
alle 12, nel medesimo luogo, par-
lò con Savarese e Guglielmi del-
l'Unione monarchica italiana. 
m Tutti — mi riferì i l Salmieri 
che aveva sondato le loro im-
pressioni — avevano trovato il 
« capo che ci co lera »: « l'uomo 
della provvidenza*. 

Circa i componenti del *su-
percomitato », cioè di qvelVorga 
nlsmo che doveva, dirigere Vim-
vrem, aia 

stato interrogato l'on.
senti — ex ministro guardasigilli 
della  di Salò, uomo 
di fiducia di Graziani — il qua le 
consioliò di scegliere fra questi 
nomi: Vex accademico Volpe, 
Carnelutti, Carlo Silvestri,
Bargellini, Ardengo SofJìci,'H co-
mandante Borghese, il  gen.
sposito, il  gen. Fettarappa-San-
dri.  di queste persone non 
furono mai interrogate.  Bisogna 
— diceva Gedda — attirare nel-
vi»i-iativa qualche deputato de-
mocrìb'ia.yo E*  necessario cerca-

re-fra i «vespisti, che sono mìei 
amici ». 

Quanto ai quotidiani da lan-
ciare, Vanni-Teodorani, a p iù -

, , insisteva per-
chè se ne fondassero prestissimo 
due: uno a  e uno a
li, con un preventivo iniziale di 
circa ottanta mi l ioni c iascuno. Bi-
sognava curare, inoltre, una e d t-
zione speciale per  ti-
tolo, da riesumare, era o 

, e fi successo — di**»» 
O

(continaa in t a pag. a colonna) 

o , gli azzurri incominciaia* 
no a imbastire i che di 
minuta in minuto si facevano sem-
pre più. pericolosi. 

L'ideatore oltre che il  condottiero 
di questi attacchi era  che eoa 
il  suo gioco sbrigativo e anche ro-
busto. metteva alla frusta il  suo 
guardiano: il  massiccio e biondissi-
mo Froggatt.  questo periodo nella 
prima linea nostra si poteva notare 
il  gioco abbastanza soddisfacente di 
Boniperti. che non di rado a 
a fuggire a Garret.
ni. lento a mettersi in moto non 
aieva ancora preso quota, mentre 
tanto Cappello, che sembrava spiri-
tualmente assente, quanto il  lento 
Amadei. erano del tutto negativi. 

Dietro a questi uomini, il  posxenta 
Ferrano incominciava a fare vedere 
il  suo notevole valore, frenando « 
maltrattando in taluni episodi Loft-» 
house: ai suoi lati il  brillante . 
etnini dalla mano fasciata e it so* 
lido  si battevano degnamente 
sebbene avessero in Broadis e in 

 due difficili  avversari da 
controllare.  in difesa te cosa 
andavano abbastanza bene con un 

 in splendida giornata tanto 
sulle palle basse che su quelle alte. 
con un Giovannini che anche senza 
inutili  rudezze dimostrava di essere 
i n grado di imbrigliare il  giovane 
Elliot . Soltanto iZ laror o di
non piaceva.  doveva 
vedersela con quel Tom Finney che 
ne sa sempre una più del diavoh 
inoltre egli non poteva avere air 
aiuto dall'ala sinistra Cappell-^ 
è vero che in certi episodi a"'-*"* 
l'aia dovrebbe ritornare per i n n o 

frollo, seppure temporaneo^-0 co™ 
arrersana. .Apren-

t i portier e inglese jtA solf a t i -

T 

cfangone con baffi. incr* r s i ta^ " 
redere di frequente da»-"* 0 gran-
taccanti azzurri e al a 
tersi risolutamente /n7*"* 0 d l " ^ 
l'irrompente  p * o m 
sta era la sua prir-^P f del v.ag-
della giornata a z e» il  SUo -
aferricl c dimo*» doveva nprerde-

tempo della partta . il 
^ » soltanto. E poi corre-

iContfen°. P«r  portar e a . 
Jelerita e prontezza, le pizza 

a appena impressionata. 
o viaggio di ritorno . 

O 

nisti 
n più Vxruaeo è 

\ck che oon la pai* 
braccia fa grandi 

i tir i nel to-
attorno co. 
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Il vot o d i Rom a ind ich i a tutt a l ' I tal i a 
tr  . * < # » ì 

l a v ia dell a distension e e dell a rinascit a 
(continuazione d»Ua » palina) 

far  credere ai cittadin i che sla-
mo alla vigili a dell'anno mille. 
della fine del mondo, della ve-
nuta dell'apocalisse. 

o sostengo, prim a di tutto, che 
l nostro Paese non ha bisogno 

di queste convulsioni politiche 
annuali, che per  settimane * 
mesi contraggono e paralizzami 
la vita normale della nostra col-
lettività . 

a se questo avviene, se co-
loro che ci governano, ogni volth 
che si tratt a di consultare il po-
polo per  qualsiasi cosa, ancho 
parzialmente, sono presi da un 
tale nervosismo cadono in talt 
febbre isterica, annunziano cht 
questa è la lotta che deve deci-
dere della nostra civiltà , è evi-
dente che sotto ci deve essere 
qualche motivo profondo, e noi 
dobbiamo cercare di capirlo. 

a cosa avviene naturalmen-
te, prim a di tutto, perchè que-
sti signori sono troppo attaccati 
al potere per  motivi personali 
di tutt e le nature, e non lo vo-
gliono abbandonare. Figuratevi 
che oggi annunziano perfino 
delle misure che dovrebbero ser-
vir e ad organizzare le elezioni 
n modo tale che coloro che vo-

tano per  loro contino di più di 
quelli che votano contro di loro 
Pensano, cosi, di restare su quel-

. le sedie sino alla fine dei secoli 
a oltr e a questo sta il fatta 

che essi sentono che da quel-
l'anno 1947, in cui da soli hanno 
incominciato a governare -
lia, non hanno saputo adempie-
re al compito che stava davanti 
a loro. o dato prova di in -
capacità politica, di impotenza; 
non hanno saputo fare ciò che 
dovevano fare. i qui i l dila-
gare del malcontento nel Pae-
se e della corruzione nelle sfera 
dirigenti . 

Ogni anno una crisi 
Nel 1948, quando fecero le ele-

zioni politiche, i democristiani 
conseguirono la maggioranza as-
soluta, schiacciante nel Parla» 
mento, decisiva nel Senato. 

Nonostante questo, nonostante 
cioè che a sia per  eccezio-
ne, nell'Europa occidentale, un 
Paese dove un solo partit o che 
è al governo, ha la maggioranza 
assoluta nella Camera e nel Se-
nato e non deve quindi temere 
nelle assemblee legislative nes-
sun voto ispirato dall'Opposizio-
ne, nonostante questo, dal 1948 in 
poi, non è passato anno che non 
avessimo una crisi .di governo 
e anche due, che non venisse 
discusso di nuovo tutt o da capo 
a fondo, che i l partit o dirigente 
del governo e l'uomo che lo di-
rige non fossero costretti alme-
no a dare l'impressione al Paese 
di cercare di prendere una stra-
da nuova. 

Quale prova più evidente del-
l'incapacità di governo di un 
partit o che è riuscito a strappa-
re il 18 aprile, con quei mezzi 
che tutt i sanno e non voglio qui 
denunziare, l'assoluta maggio-
ranza nelle assemblee parlamen-
tar i rappresentative? 

E' per  questo che ogni volta 
che consultano il popolo, oggi, 
gridano che la battaglia è deci-
siva, in quanto temono che r 
loro possa essere finit a e '?. sa-
rebbe finit a davvero e da un 
pezzo se il popolo, senza alcuna 
pressione di alcuna natura, fos-
se libero di manifestare il pro-
pri o pensiero e la propri a vo-
lontà. 

a io vorrei andare ancora 
più a fondo in questa questione. 
Se è vero che dal 1948 in noi 
da quando cioè un solo partit o 
ha strappato, con quei mezzi che 
dicevo, la maggioranza assoluta 
nelle rappresentanze parlamen-
tar i la situazione nel Paese, per 
quello che si riferisce alle con-
dizioni oggettive e alla fiducia 
del popolo nei governanti, non 
è migliorata, ma è diventata 
sempre più grave, la causa può 
trovarsi soltanto nel fatto che 
tutt a l'impostazione politica del-
l'azione di questo governo non 
è slata giusta, ma sbagliata, per-
chè non ha corrisposto alle con-
dizioni storiche e politiche nelle 

quali oggi si svolge la vita della 
Nazione italiana, ha urtat o e ur -
ta contro qualcosa di acquisito 
alla coscienza delle masse del 

o e della Nazione. 
Per  questo, ogni volta che si 

tratt a di consultare in qualsiasi 
modo le masse popolari, i diri -
genti delle sfere governative 
sentono con terror e che un abis-
6o si può aprire, il quale travol -
ga non la nostra civiltà , non il 
nostro Paese, ma loro e la loro 
politica .sbagliata. 

l mantenere nel Paese una 
febbre isterica ogni volta che ci 
sono delle consultazioni eletto* 
rali , anche limitate , non è con-
forme una giusta concezione del-
la vita democratica. Ci debbono 
essere delle consultazioni nor-
mali, come la Costituzione e le 
leggi prevedono. Tutt o questo 
nero deve avvenire con calma. 
sulla base dì una tranquill a di-
scussione delle questioni concre-
te che si presentano alla Nazio-

vitor i fascisti. Queste condizioni 
6ono state, infine, l'insurrezione 
nazionale antifascista e antite-
desca del 25 april e 1945, con la 
quale i l popolo italiano ha co-
ronato venti anni di resistenza al 
fascismo e tr e anni di lotta ar-
mata contro l'invasore straniero 
e i traditor i che lo servivano. 

Queste e non altr e sono le ori -
gini della odierna democrazia 
italiana, la quale esiste fino a 
che corrisponde a queste sue 
origin i e non le rinnega. l gior-
no che dovesse rinnegarle, quel 
giorno sarebbe infert o alla de 
mocrazia italiana un colpo mor-
tale, e dovremmo riconquistarci 
il regime democratico con un'al-
tr a lotta per  la vita e per  la 
morte. 

Ora io chiedo a quelli che 
qualche cosa comprendono in 
fatto di politica e di storia, quale 
è stato, nei venti anni di resi-
stenza al fascismo, nella guerra 
di liberazione, nell'insurrezione 

ne in ognuna delle part i che la 
compongono, e attraverso que-
sta discussione, nella ricerca del-
la miglior e soluzione dei proble-
mi cittadini , provinciali , regio-
nali , nazionali, deve accrescersi 
ed elevarsi sempre più la co 
scienza dei cittadini , e soprattut-
to delle masse popolari, le quali 
devono essere chiamate, in mi-
sura sempre più grande, ad ac-
cedere alla direzione di tutt a la 
vita politica del Paese. 

 democrazia italiana 
a questione più grave e che 

sta al fondo di tutt o è che dal 
'47 in poi ciò che questo governo 
ha fatto non corrisponde alle 
origin i e alla natura stessa del 
regime democratico che esiste 
oggi in . l regime demo-
cratico italiano non è un gover-
no democratico qualunque, né si 

O leggermente confrontare col 
regime che esiste, diciamo, negli 
Stati Unit i d'America, o nell'Au -
stralia, o nella Nuova Zelanda. 

a democrazia italiana è quella 
che è uscita dagli ultim i grandi 
episodi della storia del nostro 
Paese. Questi episodi sono sta-
ti , prim a di tutto , la resi-
stenza eroica al fascismo della 
classe operaia, della sua avan-
guardia per  venti anni, in tutt e 
' e condizioni, affrontando tutt e 
le lotte, pagando tutt i i sacrifici 
che era necessario paeare. Que-
ste condizioni sono state, poi, la 
euerra di liberazione che il po-
no'n di sua iniziativ a ha com-
batt'it o per  cacciare a 
l'invasore straniero e i suoi ser-

nazionale. l'elemento nuovo, ca> 
ratteristico , che ci ha permesso 
di fondare questo regime demo 
cratico che gli spirit i più illumi -
nati a hanno chiamato col 
nome di Secondo . 

o nuovo, fondamentale, 
è stato soprattutto uno: l'avven-
to delle forze popolari avanzate 
alla direzione della vita politica 
e della vita di tutt a la Nazione, 
attraverso la direzione della lot-
ta che tutt a la nazione doveve 
combattere e ha combattuto per 
la sua libert à e la sua salvezza, 

All a testa della restaurazione 
democratica in , nessuno 
può negarlo, erano queste forte 
e non altre. Ad esse si deve sia 
la rinascita di un regime demo-
cratico, sia la creazione di un 
regime repubblicano. Queste for -
ze, poi, sono state così sagge, co 
«1 penetrate di coscienza del lo-

o dovere verso la Nazione in-
tiera che non hanno mai conce-
pito la loro posizione dirigente 
in modo esclusivo, ma hanno 
sempre cercato, sollecitato, or 
ganizzato la collaborazione con 
tutt e le forze democratiche le 
quali accettassero un program-
ma di progresso politico e di 
oroeresso sociale. 

o visto, leggendo l'altr o gior-
no non so quale giornale, che il 
ministr o a a ha suscitato 
l'ilarit à di coloro che lo ascol-
tavano in un cinema cittadino. 
rivolgendo a me la domanda, alla 
quale dice che io non avrei mai 
dato risposta, circa il perchè in 
America le masse operaie non 
seguono il comunismo. 

De Gasper i ha consegnat o la citt à di Triest e 
alle annat e di occupazion e anglo-american e 

Povero a ! Vorre i dir -
gli prim a di tutt o che abbia pa-
zienza. a conquista al comuni-
smo del proletariat o del mondo 
intier o non si fa in un momen-
to. Nemmeno il mondo non fu 
fatto in un sol giorno ma ce ne 
vollero sette o sei, non so. Ab-
bia pazienza Però desidero re-
plicargl i che nella domanda stes-
sa che egli mi ha rivolt o è con-
tenuta la condanna di tutt a la 
sua posizione politica di oggi, 
perchè egli, ch'io sappia, preten-
de essere un uomo politico ita-
liano e non americano. e 
quindi sapere che la classe ope-
raia italiana nella sua grande 
maggioranza aderisce al Partit o 
comunista ed al parti. o socialista 
Questa è per  lui e per  tutt i noi 
la realtà. Vuole egli, per  trovar e 
condizioni più favorevoli, tra-
sportarsi in America? Ci vada, 
non protesteremo se gli danno 
il passaporto, né protesteremo se 
gli negheranno quello di ritor -
no. a quando egli parla come 
uomo politico italiano, suo do-
vere è di tener  conto della real-
tà del suo paese e non degli Sta-
ti Unit i d'America o delle -
pubbliche dell'Afric a del Sud 

a classe operaia italiana segue 
i partit i che l'hanno dirett a pei 
due o tr e generazioni alla con-
quista dei suoi diritti , alla dife-
sa dei suoi interessi, alla affer-
mazione dei suoi ideali. Ebbene 
per  quali motivi la classe operaia 
italiana, la quale per  questi le-
gittim i motivi segue i comunisti 

e i socialisti, deve essere al ban-
do dalla direzione della vita po-
litica? 

Quando il Presidente e Ga-
speri cerca di spiegare il motivo 
per  il quale egli respinse dalla 
partecipazione al governo i rap-
presentanti dei partit i politic i i 
quali guidano le grandi masse 
operaie più avanzate, di solite si 
imbroglia , e accumula™ come de-
vo dire. Signor  Commissario, 
menzogne o cose non vere? Una 
volta dice che noi volevamo l'in -
flazione e l'inflazion e invece l'ha 
fatta lui . e ve ne siete accorti 
lutt i del modo come i prezzi so-
no aumentati. Un'altr a voita dice 
che scatenavamo la lotta socia-
le e questo non era compatibile 
con la permanenza in un gover-
no. ma tutt i sanno che le lotte 
sociali si sono sviluppate dopo 
che i partit i della classe operaia 
erano stati spogliati delle respon-
sabilità governative. l periodo 
in cui si fecero maggiori passi 
in avanti senza turbamenti so-
ciali è stato precisamente quello 
in cui la democrazia italiana si 
reggeva sopra la partecipazione 
al governo dei rappresentanti 
delle grandi masse popolari 
avanzate. Altr e volte, vedendo 
che questi argomenti non reggo-
no, ricorr e alla questione di Tri e 
ste. Noi dovevamo essere esclu-
si dal governo perchè volevamo 
dare Trieste allo straniero. Sta 
di fatto che noi qui siamo col-
pevoli solo di avere combattuto 
contro la servitù del governo a) 

blocco americano perchè sapeva-
mo che quella servitù portava a 
fare di Trieste una base milita -
r e americana e non una città ita-
liana. Noi abbiamo fatto tutt i gli 
sforzi possibili per  aprir e un'al-
tr a strada. Quanto a e Gaspe-
ri , egli è stato capace solo di da 
re Trieste alle armate anglo-a-
mericane per  farne una base di 
guerra contro i paesi europei so-
cialmente più avanzati.  nostri 
consigli e le nostre proposte, in-
vece. re non fossero stati con-
trastati da quel partit o democri-
stiano che già da allora non fa-
ceva gli interessi a ma 
dell'America, avrebbero ottenu:o 
che ogei Trieste non sia una spi-
na nell'animo nostro. 

Urna politica ii  pace 
a questione vera è che le 

masse popolari che noi rappre-
sentiamo hanno una loro conce-
rione della democrazia. Per  esse 
democrazia significa riform e so-
ciali . significa modificazione del-
V condizioni sociali nell'interes-
se delle classi povere, delle classi 
non abbienti: significa distruzio-
ne dei privileg i delle classi più 
ricche. Oltr e a questo le masse 
popolari vogliono una politica di 
pace, una politica tale che non 
«pinga a a entrare un'altr a 
volta in guerra per  interessi al-
trui . ma la tenga fuori da qual-
siasi blocco, da qualsiasi intris o 
o formazione dove si lavori per 
la preparazione di un altr o ter-
l ibil e macello mondiale. E qui 

sta la chiave di tutto . Quando 
abbiamo conquistato l'attual e re-
gime democratico non sono stati 
cacciati dal poito loro i vecchi 
ceti economicamente privilegiati . 

e condizioni erano tali che que« 
sto non poteva esser  fatto se nun 
si voleva spezzare l'unit à nella 
'ott a contro la barbari e fascista 
e nazista. Questi gruppi privile -
giati sono dunque rimasti alla 
testa delle loro ricchezze e del-
l'apparat o che le produce. Sono 
essi che hanno chiesto di esclu-
dere le masse popolari dalla di-
rezione della vita politica nazio-
nale e l'hanno chiesto perchè sa-
pevano che chiedendo questo es-
si cercavano di imporr e -
li a ancora una volta una politica 
di conservazione sociale, di rea-
zione nel campo economico e pò-
litico , di preparazione a 
r jm a nuova guerra. 

.essi contavano, credevano, far-
neticavano che escludendo i rap-
presentanti comunisti e socialisti 
dal governo il movimento ope-
raio e popolare italiano si sareb-
be a poco a poco sgonfiato, sa-
rebbe decaduto, scomparso. l 
Presidente del Consiglio lo ha ri -
petuto l'altr o giorno in non so 
quale discorso. a il movimento 
operaio e popolare avanzato non 
può scomparire perchè è l'anima 

, perchè è il fondamen-
to del regime democratico ita-
liano, perchè il giorno in cui 
scomparisse, sarebbe il giorno 
della più grave sciagura non so-
lo per  operai e contadini, ma 
pei*  tutt a la nazione. 

*E ' accaduto quindi che i grup-

pi privilegiati , solidamente sedu-
ti sopra i loro privileg i e difesi 
dal governo, sono diventati e di-
ventano sempre più tracotanti . 
a ricchezza dei ricchi è cresciu-

ta iti modo impressionante ed è 
aumentata la miseria dei poveri, 
di coloro che vivono solo del lo-
ro lavoro. Credo che nessuno 
possa negare che a è oggi 
in tutta l'Europ a occidentale uno 
dei paesi dove sono più profon-
di i contrasti di classe, dove si 
vede maggiore, sfrenato e vergo-
gnoso il lusso di una parte, men-
tr e più grande è la miseria dei 
lavorator i dall'altra . Non esiste 
altr o Paese nell'Europa occiden-
tale dove si possa passare con 
una corsa di tram da una via co-
me via Veneto, a un quartier e 
come quello del Quartlcciolo e 
del Quadraro. 

Nello stesso tempo però̂  il 
movimento popolare, lungi dal-
l'esaurirsi. è andai») avanti. Gli 
operai e ì contadini hanno sapu-
to creai e formidabil i loro or-
ganizzazioni sindacali e politi -
che; con esse sono in grado di 
difendere i diritti , che si sono 
conquistati combattendo il fascl-
«nno; di difendere e migliorar e 
le loro condizioni materiali di 
esistenza: di stendere la mano a 
sempre più larghi strati di po-
polazione per  aiutarl i a uscire 
dalle gravi condizioni del mo-
mento presente. 

n questa situazione, apertasi 
la consultazione elettorale per  le 
elezioni amministrative, si è pre-
sentato sulla scena politica un 
movimento reazionario di estre-
ma destra monarchico e fascista. 

Che cosa è questo movimento? 
che programma ha? si rende 
conto della situazione in cui vi -
ve il popolo italiano, dei peri-
coli che minacciano ? Che 
cosa propone per  sfuggire ad 
essi, per  superarli? 

 estrème destre 
o dir e tranquillament e 

che se un movimento qualunque 
si fosse presentato con un pro-
gramma e con delle proposte, da 
qualsiasi parte provenissero, ma 
che riguardando la realtà del 
giorno d'oggi e il futur o del no-
stro Paese, proponessero -
lia una via diversa da quella che 
si è seguita sinora, noi saremmo 
stati disposti al dibattit o ogget-
tivo e sereno. 

a non è cosi. l movimento 
di estrema destra monarchico e 
fascista non si è presentato con 
un programma diverso da quello 
del partit o governativo nò nel 
campo economico, nò nel campo 
sociale e soprattutto non nel 
campo della politica estera. Tut -
ti costoro sono schiavi o dispo-
sti a essere schiavi dell'imperia -
lismo americano, cosi come il 
governo che abbiamo oggi. -
biamo quindi concludere —. e 
qui sta la gravità della cosa — 
che questa rinascita di un mo 
vimento della estrema destra 
fascista è soprattutto un tenta-
tiv o di mobilitazione reaziona-
ria , che viene fatto per  cercare 
di spingere ad arte il Paese an-
cora più avanti sulla via della 
limitazione e soppressione dei 
diritt i democratici dei cittadini . 
per  cercare di torcere il collo 
per  sempre al regime che abbia-

mo conquistato con la resistenza! 
al fascismo, con la lotta di libe-l 
razione e con l'insurrezione vit -
toriosa del 25 april e 1945. 

Questa è la realtà. a quel-
la parte non giunge niente di 
nuovo, ma solo un torbid o ap-
pello ad una reazione aperta, la 
quale dovrebbe metter  in forse 
le sorti della democrazia stessa 
nel nostro Paese. 

Per  questo non ci ha stupito 
il vedere subito oscillare in 
quella direzione le alte gerar-
chie della Chiesa cattolica e del 
Vaticano. Non ci ha stupito e 
non ci abbiamo trovato niente 
di nuovo. Sappia s*> benissimo 
che le alte gerarchie del Vati 
cano furono favorevoli a suo 
tempo alla marcia su , cioè 
all'avvento del fascismo al pò 
tere. Sappiamo benissimo che 
dopo il delitto , quan 
do si cercò nel momento estrê  
mo di organizzare un ultim o 
front e di resistenza all'avanzata 
del fascismo, le gerarchie del 
Vaticano agirono per  impedire 
che questo tentativo avesse un 
qualsiasi successo. Esse distrus-
sero con le loro mani persino il 
Partit o popolare, predecessora 
dell'attual e a Cristia -
na, per  evitare che desse fastidio 
al regime di . Quando 
il fascismo si buttò nelle guerre 
contro il popolo abissino, con 
tr o l'Albania , contro la Francia 
e a e contro l'Unione 
Sovietica, le alte gerarchie del 
Vaticano hanno sempre appro 
vato, hanno sempre benedetto, 
hanno sempre detto di si. 

Chiediam o che sia applicat a la Costituzion e 
e sia apert a al popol o la direzion e del Paese 
E d'altr a parte, nella storia 

del nostro Paese le gerarchie di-
rigenti della Chiesa Cattolica 
non è la sola volta che si sba-
gliano. n fondo, esse si sono 
sempre sbagliate. Si sono procla-
mate infallibili , l'infallibilit à lo-
ro però riguard a un campo che 
non ci interessa, del tutt o diver-
so, e del quale non si parla nei 
comizi. Quando si è lottato pur 
la esistenza e la vita del nostro 
Paese, per  fare a un solo 
Stato nazionale, per  fare di -
ma la capitale , quando 
si è combattuto per  il progresso 
sociale ed economico e contro il 
fascismo, queste gerarchie sono 
sempre state dall'altr a parte, dal-
la parte sbagliata. Unicamente 
nel momento in cui il regime 
fascista cedeva da tutt e le parti , 
se ne sono accorte anche loro, 
per  un istante sono state a ve-
dere e sembrava aderissero al 
movimento nazionale, popolare, 
antifascista, italiano. a non è 
stato più che un momento. 

a responsabilità principal e 
della situazione di oggi in a 
non appartiene più alle gerarchie 
ecclesiastiche. Appartiene a co-
loro che hanno dirett o la politica 
italiana dal 1947 in poi. 

Essi sono i responsabili, se oggi 
vediamo le piazze , a -
ma e in tutt i gli altr i luoghi dove 
si deve votare, insozzate da que-
sta invasione di topi e di scara-
faggi schifosi usciti dalle chiavi-
che, che sono i vecchi gerarchi 
fascisti (applausi). Questo Spam-
panato, che oggi dirig e un gior-
nale a , è l'uomo che esaltò 
t tedeschi massacratori delle Fos-
Be Ardeatine; è un corresponsa-
bil e morale di quel massacro. 
Quell'Anfuso, che non so come 
sia riuscito a cavarsela da un 
processo per  l'organizzazione del-
l'assassinio di due grandi capi 
democratici come furono i fra-
tell i , oggi osa parlare in 
una piazza chiamando alla ven-
detta contro gli uomini che han-
no liberato a dall'onta del 
fascismo e dell'invasione stranie-
ra. E poi vengono gli altr i che 
nelle piccole città meridionali 
fanno i comizi con i gagliardetti, 
difesi, s'intende, dalle forze del-
l'ordin e pubblico e apparentati 
nelle liste comunali con i candi-
dati della a Cristiana 
e alle volte con quelli del partit o 
tepubblicano e degli altr i suoi 
partit i satelliti. 

i front e a questi fatt i che sol-
levano lo sdegno nell'anima di 
ogni buon italiano, noi abbiamo 
il dovere di porci la questione: 
come queste cose sono diventata 
possibili"  Né voglio parlare di 
possibilità giuridiche. a co;a non 
mi interessa. Parlo di possibilità 
morali e di possibilità politiche e 
non mi interessa nemmeno quel-
lo che il Presidente del Consiglio 
possa aver  detto circa le « gran-
di » opere costruttive e realizza-
zioni del fascismo nel nostro 
Paese. Non mi interessa, perchè 
so che e Gasperi non possiede 
tanto a fondo la nostra lingua 
per  cui gli posso chiedere stretto 
conto delle frasi che va farfu -
gliando nei suoi comizi sganghe-
rati . Parlo di responsabilità po-
litich e e morali perchè se oggi 
questi fantasmi del passato pos-
sono venir  fuor i e persino nu-
trir e la disperata speranza di po-
ter  contare ancora qualche cosa 
nella vita del nostro Paese, ciò 
avviene perchè qualcuno ha aper-
to loro la strada. 

E allora troveremo quel padre 
gesuita che parlando dall'Aracoeli 
qualificava come assassini i par-
tigiani che hanno liberato a 
dallo straniero, e invocava contro 
di loro la vendetta delle forze 
dello Stato. Allor a troveremo 1 
manifesti del partit o della -
crazia Cristiana e dei Comitati 
Civici dove i nomi più cari al 
cuore degli ,  nomi dei di-
risenti della lotta di liberazione 
venivano stampati in mezzo a 
macchie di sangue! Allor a trove» 
remo e Gasperi che quando A 
tratt a del nostro compagno -

go che fu, accanto al generale 
Cadorna, l'organizzatore e capo 
più valido dell'esercito popolare 
dei Volontari della libertà, non 
è capace di parlarn e senza ag-
giungere una frase di scherno e 
quasi disprezzo. Eppure que-
sto nostro compagno, che davve-
ro non so quale grado militar e 
aveva, mentre tanti generali fa-
scisti erano scappati, egli, che 
veniva dalle isole di deportazio-
ne, e accanto a lui i comunisti e 
i socialisti che venivano dalle 
stesse isole e dalle carceri, sep-
pero organizzare un esercito, il 
solo esercito italiano che in que-
sta guerra abbia saputo tenere in 
alto la bandiera del nostro Paese 
e portarl a alla vittori a (applausi). 
E' a e Gasperi prim a di tutt o 
che noi dobbiamo chiedere conto 
di questi rigurgit i fascisti che in-
sozzano oggi le piazze ; a 
lui che fa stampare manifesti do-
ve sono chiamati assassini i capi 
della nostra , i fonda-
tor i della a e di un re-
gime democratico e nazionale 
italiano. 

A lui , che non contento della 
amnistia che politicamente sa-
pemmo dare quando era necessa-
ri o darla, ha fatto mettere in li -
bertà, così, di nascosto, senza 
nemmeno informarn e l'opiniona 
pubblica, ma informandone i fa-
scisti, al\a fine, a cose fatte, 1 
traditor i che durante la guerra 
di liberazione hanno massacrato 
i patriot i italiani , che li hanno 
appesi all'uncino sulle piazze 
pubbliche e sgozzati. a il popo-
lano il quale, preso dalla collera, 
cercò di fare giustizia di queste 
infamie, questo è stato arrestato, 
messo in carcere, processato, con-
dannato! Per  questo popolano 
non vi è grazia, non vi è cle-
menza! 

e di questa sozza 
rinascita fascista nel nostro Pae-
se è l'uomo il quale dice che il 
bolscevismo è oggi in a il ne-
mico numero uno. i di-
re — non so se le cose che dir ò 
faranno perdere al mio partit o 
dei voti, ma ciò non m'importa , 
perchè bisogna dir e al popolo la 
verit à (applausi) — lasciatemi di-
re che se non ci fosse stato per 

a e in a il bolscevismo, 
noi non sappiamo come la nostra 
patri a sarebbe uscita dalla cata-

strofe nella quale l'avevano but-
tata i fascisti, i loro complici, 1 
loro sostenitori. Bolscevismo sono 
stati gli uomini che hanno pas-
sati 10 e 15 anni in carcere per 
affermare la loro fede nella li -
bertà, per  tenere alta questa ban-
diera attorno alla quale sapevano 
che tutt o i i popolo doveva racco-
gliersi e si è raccolto. Bolscevi-
smo sono stati i nostri coman-
danti partigiani , comunisti e so-
cialisti nella grande maggioranza 
(applausi). Bolscevismo è stato lo 
slancio patriottic o che noi, parti -
to dei comunisti, abbiamo saputo 
infondere al popolo intier o affin-
chè sapesse affrontar e serena-
mente le dure prove che ha do-
vuto affrontar e per  liberar e -
lia dal regime fascista e dall'oc-
cupazione straniera (applausi). 

Quando il Presidente del con-
siglio, che non credo sia nostal-
gico di , ma che forse 
è nostalgico di Francesco Giu-
seppe, fa una simile afferma-
zione, egli ha i l dovere di darne 
la dimostrazione e la prova, e 
senza accumulare menzogne, 
senza ingannare il popolo facen-
do gravare sopra di esso l'atmo-
sfera dell'Apocalisse. Egli deva 
dir e che cosa i comunisti hanno 
fatto contro la Patria! l giorno 
in cui cercherà di dare una ri -
sposta chiara a questa domanda, 
sarà costretto a riconoscere che 
quando la Patria era in pericolo 
lui non so dove fosse, ma noi 
eravamo sulla prim a linea del 
combattimento (applausi). 

 responsabilità di  Gasperi 
l vero pericolo di distruzions 

delle basi del regime democra-
tico sta dunque nella ^ intenzio-
ne, nel proposito dichiarato del 
Presidente del Consiglio, del 
partit o che egli dirig e e delle 
classi che lo sostengono, di esclu-
dere dalla vita politica e dalla 
direzione della vita politica ita-
liana. dal villaggio fino al go-
verno dello Stato, le forze avan-
zate del popolo e della demo-
crazia. 

Per  ottenere questo scopo già 
si minacciano le leggi eccezio-
nali, brutt a copia delle leggi fa-
sciste; già si annunziano della 
leggi elettorali che dovrebbero 
servire a garantir e il partit o 
dominante da ogni rivolgimen-
to di regime, coire si è espresso 

lo stesso Presidente del consi-
glio. 

a perché questo? a cha 
parte viene questa necessità? a 
parola d'ordin e « il bolscevismo 
è il nemico numero uno » può 
essere la parola d'ordin e di 
Truman, ma Truman non è un 
itr' !p»io. Ouesta fu la parola 
d'ordin e di i e di -
tler . Con questa parola d'ordin a 

i ci portò alla catastro-
fe, r  buttò tutt a l'Europ a nel 
baratr o di una guerra spaventosa. 

a sulla base di quale fatto av-
venuto nel nostro Paese negli ul -
tim i cinque, dieci o venti anni, si 
può affermare la necessità di que-
sta campagna di odio per  mettere 
al bando i partit i avanzati della 
classe operaia e le forze che l i so* 
stengono, per  presentarci gli uni 
e le altr e come nemici , 
della Nazione, della libertà, della 
civiltà? e prove non ci sono! 
 fatt i non ci sono! E allora, colo-

ro i quali osano sostenere questa 
parola d'ordin e tutt o ciò che ne 
deriva come trasformazione rea-
zionaria del regime democratico 
italiano, abbiano i l coraggio di 
dirc i che non lavorano sulla base 
delle necessità e degli interessi 

, che non lavorano per  ri -
solvere questioni che siano sorte 
dalla vit a nazionale di questi ul -
tim i anni, ma lavorano soltanto 
perché gruppi di forsennati impe-
rialist i di oltr e oceano hanno fat-
to capir  loro che le loro intenzio-
ni di provocare una nuova guerra 
stanno maturando e che , 
fino a che i partit i avanzati dei 
lavorator i sono cosi forti , appare 
un po' difficil e riuscir e a trasci-
narla in guerra (applausi). 

No, la mobilitazione del Paese 
con la falsa parola d'ordin e che 
« il nemico numero uno è il bol-
scevismo », non è fatta per  risol-
vere le questioni del pane, della 
abitazione, del vestito, delle scar-
pe, del costume e della moralit à 
della vita del nostro Paese. Essa 
è fatta perché e Gasperi si è 
impegnato a garantir e ai generali 
americani, per  il giorno che essi 
vorranno scatenare la guerra con-
tr o l'Unione Sovietica e contro i 
paesi dell'Europa orientale, che 
qui in , ci sarà una retro -
guardia tranquill a e sicura (Voce 
dalla folla: « No! >i)_ 

L'uni' ò democratic a che no i proponiam o 
salver à il paese dall a involuzion e reazionari a 

n questa situazione noi sentia-
mo la gravità delle cose cha 
stanno davanti a noi. Sentiamo 
— permettetemi di dirl o — il 
peso della nostra responsabilità, 
cosi come lo abbiamo sentito, ne-
gli ultim i anni, in momenti altret -
tanto e forse più gravi della storia 
del nostro Paese. a appunto per 
questo sentiamo che il nostro do-
vere è prim a di tutt o di rima-
nere fedeli alla Costituzione 
italiana, alla base su cui essa 
è fondata, alle sue premesse sto-
riche e alle sue condizioni. l 
nostro dovere è di chiedere la 
attuazione di questa Costituzione 
in tutt o il suo contenuto e che con-
formemente allo spirit o del mo-
vimento nazionale di -
ne da cui questa Cci'àtuzione i 
uscita, siano nuovamente aperte 
alle classi popolari ed a tutt i ! 
partiti , anche i più avanzati, cha 
le rappresentano, la via della 
direzione della cosa pubblica in 
tutt i i gradi della vita dello 
Stato. 

E' propri o perchè chiediamo 
questo, che siamo entrati vo-
lentieri , con slancio nella lista 
cittadina proposta dal presiden-
te Francesco Saverio Nitt i (ap-
plausi). 

Vadano a contare ad altr i la 
storia del lupo e dell'agnello: il 
popolo di a non ci crede 
più. A tutt i gli uomini che hanno 
un briciol o di intelligenza e di 
memoria desidero ricordare un 

fatto solo. l giorno che a 
è stata liberata, dal giorno che 
io venni qui e tenni quella pri -
ma assemblea di cittadin i romani 
al Teatro Brancaccio, da allora 
sempre sostenni e sostenne U 
nostro Partit o che le questioni 
che stanno oggi davanti al po-
polo italiano e che riguardano sia 
la ricostruzione economica che la 
ricostruzione politica e morale, 
sono cosi gravi che nessun par-
tit o può pretendere di potere ri -
solverle da solo. E' necessario, 
dicemmo allora; è necessario, ri -
petiamo oggi, una unità di forze 
politiche, le quali abbiano la lo-
ro base nelle masse popolari, 
anche le più avanzate. n con-
formit à con questa posizione po-
litic a noi slamo entrati volentieri 
e di slancio — ripeto — nella 
lista cittadina, proposta dal Pre-
sidente Nitti , perchè nel modo 
stesso come questa lista è stata 
presentata abbiamo visto qual-
cosa che attuava una parte per 
lo meno — nell'ambit o comunale 
— di quelle concezioni per  far 
trionfar e le quali ci battiamo da 
dieci anni sulla scena politica 
italiana. 

Si nascondevamo dietra S noi 
a perché non hanno.'  tirat o 

fuor i la storia del lupo e dello 
agnello quando noi proponemmo 
a tutt i l'unit à per  combattere 
contro il fascismo e contro lo 
straniero?. .Quando esistevano va* 

ri e formazioni partigiane, divise 
per  partit i e opinioni politiche 
e le nostre erano le più nume-
rose tanto che avremmo potuto 
nutrir e e anche realizzare il pro-
posito ambizioso di farne le for -
mazioni prevalenti su tutt o i l 
front e della lotta nazionale, noi 
proponemmo invece di unirci , di 
fonderci per  creare un unico 
esercito nazionale con un solo 
comando. 

Perchè non ci hanno parlato 
allora de! lupo e dell'agnello? 
Forse perchè allora era chiaro 
che semmai erano loro che si 
nascondevano dietro di noi, die-
tr o i nostri compagni, cioè, che 
andavano a morir e nelle prim e 
fil e nella battaglia per  la liberta ! 
(Applausi). 

o che il Presidente Nit -
ti , nel passato, ha espresso opi-
nioni contrari e alle nostre. An -
che noi nel passato abbiamo 
combattuto su parecchi fronti , 
abbiamo discusso con uomini 
politic i di tutt e le tendenze « 
ciò non ci ha mai impedito e non 
impedirà mai a un uomo poli -
tico ragionevole, sulla base della 
condizioni e necessita del Paese, 
di realizzare quella unità di for -
ze democratiche che sia neces-
saria per  salvare la Patria da 
una via che la può condurre 
verso la catr.slrofe (applausi). 

a non date retta ai mani-
festi delle strade, i front e alte 

minaccia concreta di degenera-
zione reazionaria del regime de-
mocratico, minaccia che è rap-
presentata ripeto, non tanto dal 
rigurgit i del fascismo quanto 
dalle posizioni reazionarie sem« 
pre più accentuate che vengono 
prese dai dirigent i attuali del 
partit o democristiano, di front e 
a questa situazione e di front e 
al pericolo che essa rappresen-
ta, la posizione unitari a che noi 
proponiamo al paese e per  la 
quale combattiamo, è compresa 
in modo sempre più largo in 
tutt i i settori. Non voglio farà 
nomi. Non sto qui per  fare ri -
velazioni. T  popolo però devo 
sapere le cose come stanno. Og-
gi, quando parliamo col demo-
cristiano il quale ha ancora un 
poco senso democratico ed ha 
intelligenza, egli stesso e, dico 
che comprende che non minac-
ciamo affatto la teligioie <» «i 
confessa preoccupato per  la po-
sizione reazionaria che, sotto il 
preteso manto della difesa dell* 
religione, prendono le a'te ge-
rarchi e vaticane. l liberale che 
tuonava contro di noi nei co-
mizi, ci ha dichiarato poche ore 
prim a che tra poco bisognerà 
tornar e ai Comitati di libera-
zione nazionale. l socialdemo-
cratico, il quale si impegna a 
fondo, con le parole, per  esi-
gere che i l partit o socialista 
spezzi i suoi legami col partit o 
comunista, quando è con noi a 
quattr'occhi , meno fieramente ma 
più sinceramente riconosce che, 
alleato con noi, il Partit o socia-
lista si è rafforzat o ed è diven-
tato più grande, mentre il par-
tit o socialdemocratico si è sfa-
sciato per  la sua servitù alla -
mocrazia cristiana e ai suoi go-
verni. 

Questo è il successo ehe noi 
volevamo e crediamo di essere 
riuscit i a ottenere. Noi e i no-
stri alleati, noi e gli uomini con 
l quali lavoriamo, siamo oggi 
certamente riuscit i a imporr e 
ancora una volta all'attenzione, 
non solo della parte più avan-
zata del popolo, ma di masse 
sempre più larghe, la necessità 
dì una azione unitari a per  la 
difesa della democrazia e per 
la rinascita del Paese, per  sal-
varci da nuovi pericoli e da 
nuovi abissi. 

Un grande passo avanti 
Non so quali saranno i risul -

tati delle elezioni, né qui, né 
altrove. So che intervengono po-
tenti elementi di pressione, di 
intimidazione, di terrorism o soi-
ritual e e di corruzione, che ten-
dono a disgregare la coscienza 
dei cittadini -

i auguro che tutt i voi e che 
la grande maggioranza del po-
polo di a sappia resistere a 
questi mezzi indegni che vengo-
no impiegati per  falsare l'espres-
sione della volontà del popolo 
attraverso la consultazione elet-
torale. Qualunque sia però il ri -
sultato che uscirà dalle urne vi 

O dire, sulla base di Quello 
che so che è stato fatto a a 
e fuor i di , a me-
ridionale, in Sicilia, in Sardegna. 
vi posso dir e che abbiamo fatto 
nel corso di questa campagna 
elettorale un nuovo grande pa.<-
so avanti sulla via della eleva-
zione della coscienza politica 
delle masse popolari, sulla via 
che deve portar e a restaurare 
una unità di forze democratiche 
che sia capace di governare tran -
quillamente e pacificamente la 
nostra Patria. 

Cercate, cittadini , che questo 
successo che già abbiamo avuto 
con questa lotta elettorale, -i 
traduca nel voto a favore della 

a cittadina, nel modo più lar -
go. Andate a votare co.npi.tti, 
tranquilli , respingendo qualsiasi 
provocazione al disordine, alia 
rissa, agli incidenti di qualsiasi 
natura. 

Votare contro km gmerra 
Cercate, quelli di voi *be g:à 

sono convinti della giustezza "iel -
la posizione che questa lista rap-
presenta e difende, di conqui-
stare l'anim o del fratello , del pa-
rente, dell'amico, del conoscente. 
Avvicinat e soprattutto le donne 
romane, fate loro comprendere 
che coloro i quali si rivolgono 
ad esse e dicono che i l voto del-
l e donne deve salvare la pace 
delle famiglie e della città sono 
coloro che in realtà lavorano in 
modo tale che porta a minare e 
distruggere la pace. 

e un voto chiaro, un voto 
per  la democrazia, che oggi è 
minacciata, che dobbiamo salva-
re restaurando quella partecipa-
zione della classe operaia e del-
le forze avanzate del popolo al-
la direzione della vit a pubblica 
da cui la nostra democrazia è 
uscita. 

e un voto per  la pace so-
ciale. perchè è solo attraverso 
questa partecipazione che la pa« 
ce sociale potrà essere salvata. 

e un voto contro coloro cha 
oscuramente tramano per  prepa-
rar e la guerra, e che domani te 
una guerra per  interessi altru i 
sarebbero capaci di spingerci di 
nuovo. 

Questo, cittadin i romani, sia i l 
vostro voto e poiché so che voi 
siete anche e giustamente uomi-
ni orgogliosi, fieri  di essere cit -
tadini romani, non solo perchè 
questa città è cosi carica di sto-
ria , ma prim a di tutt o perchè è 
la capitale , ebbene, fa-
cendo trionfar e la a cittadi -
na, che è bandiera di democra-
zia, di concordia e di pace, fate 
che a sia  si manifesti a 
tutt i non solo come la capitale, 
ma come la guida di tutt o i l Pae-
se sulla via del progresso, della 
civiltà , della giustizia sociale. 

.Si!**  ;i ** -JF- j ' ' . - v i r i ^ .\ ., 
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